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PROFI~O DEL GRUPPO MARIA 

Il gruppo MARIA è nato nel novembre del 
1973 dal grande movimento di rinnovamento ca -
rismatico nella Chiesa Cattolica, iniziato 

nel 1967 all'Università "Notre Dame" Indiana, 
negli Stati Uni ti, ·e ormai in via di rapida 

diffusione sui vari continenti. 

Il gruppo MARIA ha per scopo specifico 
di presentare questo grande rinnovamento nel -
lo Spirito e di incarnare questa nuova vita 
nello Spirito in una forma pienamente catto­

lica, soprattutto in.Italia. 
Consacrato alla Vergine Madre di Dio, 

il gruppo MARIA vuole essere come Lei nel c~ 
nacolo, quando in mezzo agli 

va Gesù risorto di ~andare 
sulla Chiesa. 

RIUNIONI DI PREGHIERA: 

Apostoli prega­

i! suo Spirito 

Nel Cenacolo , i discepoli , pentiti dopo 

la Passione e testimoni della risurrezi~ne 
di Gesù , fur ono riempiti di Spirito Santo e 

presero una nuova co~cienza del piano salvi­
fico di Dio e della loro missione apostolica. 
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La preghiera di lode spontanea è basa­

ta sui testi dell'Antico e del Nuovo Testa­
mento , su canti, testimonianze e interventi 

liber i , su brevi insegnamenti , pur non tra­
scurando le preghiere tradizionali che , r i ­

volte in questo ambiente di ascolto creati­
vo e di sincerità fraterna, r itrovano tutta 

la profondità del loro significato. Questa 
preghiera dispone i cuori all'azione dello 

Spirito Santo. E' Lui che la guida, edifica~ 
do a poco a poco la comunità , convertendo e 
rinforzando le singole persone . 

La preghiera spont anea (circa due or e), 

dopo aver aperto i fratelli gli uni agli a! 
tri, in questo dialogo ecclesiale con il 12 
ro ·signore, introduce alla Celebrazione Eu­

caristica che viene vissuta con una profon­
dità e un· impegno rinnovato. 

LA COMUNITA' 

Dal sacrificio Eucaristico e dalla pr~ 
ghiera nasce la comunità cÒme conseguenza 
dello stare insieme in presenza di Dio e del 
l ' offrirsi a Lui per fare la sua volontà. 

La grande regola di questa comunità 
spontanea è la carità vissuta nella ver i tà: 
il fraterno aiuto dunque, materiale , psico­
logico e spirituale sotto la guida di sacer 
doti e di laici competenti . 
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Il comportamento dell~ comunità Sl basa 

sugli insegnamenti stessi di Ges ù rivolti al 

prlmo gruppo di discepoli che Lo seguiva nel 
l a sua vita apostolica, come viene riferito 

a l capitolo 18 di Matteo; si basa anche sul­

le lettere degli Apostoli alle prime comuni­

tà cristiane , (particolarmente: la prima le~ 
tera ai Corinti, la lettera agli Efesini, ai 

Filippesi, ai Romani, le l ettere di Pietro, 

l a prima lettera di Giovanni, la lettera di 

Giacomo) • 
Questa vita di preghiera, sotto l'ispi­

razione dello Spirito Santo,e di comunione 
fraterna in Cristo non è altro che la vita 

del cris tiano : il riscoprire la vocazione di 
ogni cristiano e il rinnovare gli impe9n i as 

sunti nel Battesimo verso Dio e concretamen­
te verso la Chiesa Cattoli ca . 

MARIA : 

Per realizzare pienamente questa sua vo 

cazione cristiana , il gruppo MARIA si mette 

sotto l a protezione particolarissima diMaria, 
Ver gine Immacolata, Madre di Di o e dellaChie 

sa . 
La nostra non vuole essere solo una de­

vozione verbale o affettiva, ma un rivivere 
continuamente e profondamente, in 09ni momen 
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to della vita , il "fiat" di Ma.ria . Nel suo 

" 'fiat ", la Ve rgine Mar ia a nome del l ' unamità 
' intera , ha dato il 5UO consenso all ' Incarna-

~ione del Figlio di Dio . 

Il "fiat" di Maria si i ripetuto nella 
• 

sua propria vita dal momento dell'Annunziazio 

ne alle ore dolorose vissute ai piedi della 

Croce e si ripete a~cora nella vita di ogni 

cristiano, dando al Cristo la possibilità di 

prolungare la sua Incarnazione nel suo corpo 

Mlstico . 

Il "fiat" di lo.aria , preso come regola di 
vita , si concretizza nell'abbandono alla vo­

lontà di Dio , manifest ata dalle ispirazioni 

dello Spirito Sa~to, confermate dal disce~ni 

mento ecclesiale ~ei fratelli , nel servizio 

umile e docile alla Chiesa Cattolica i cui in 

segnamenti dottrinali e morali rimangono l ' ~ 

nico punto di riferimento del nostro agire e 
nell ' ubbidienza fedele al Papa e alla Gerar­

chia cattolica. 

I CARISMI : 

Il Concilio Vaticaho II , nella Lumen 

Gentium, definisce i carismi come un. dono di 

grazia che "rende adatti e pronti ad assume­
re varie opere ed uffici utili al rinnovamen 

to e alla maggiore espansione della Chiesa(l]' 
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Questi doni carismatici elargiti dallo 

Spirito Santo alle prime comunità cristiane 

appaiono in molti ·passi degli Atti degli Ap2 
stoli e delle lettere apostoliche. La prima 

lettera ai Corinti ne dà la descrizione la 
più completa e particolareggiata ai capito- · 

li 12 , 13, 14 . 

Sono gli stess~ doni che riappaiono o~ 

gi nelle nostre comunità di preghiera non 
in quanto doni individual~ e straordinari 

ma, come dice il Concilio, in quanto doni 
pe~anenti nella Chiesa, latenti in ogniaat 
tezzato e che si manifestano di nuovo purchè 

i fedeli ne prendano coscienza. 
Queste manifestazioni carismatiche so­

no i segni della salvezza, da non confonde­
re con la salvezza stessa. Durante la vita 
terrena di Gesù fecero da cornice alla sua 
opera di evangelizzazione. (Matt . 11~ 3 - 5) 

Questi segni della salvezza abbondanti 

e divenuti normali in una comunità di fede 
e di preghiera costituiscono un trattamento 
di "choc" all'affievolimento religioso del 
mondo moderno. 
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IL SERVIZIO DEL GRUPPO: 

Il grande gruppo è animato e sostenuto 

da un gruppo di sosugno composto da persone 

aventi già una formazione r eligiosa unita ad 

una esperienza della vita carismatica, che 

desiderano impegnarsi più profondamente in 

favore dei frat elli. 

I servizi o ministeri vengono attribui­

ti secondo i talenti naturali ed i doni spi­
rituali ricevuti da ciascuno: cosi, l ' acco­

glienza delle persone nuove, l ' insegnamento , 

lo studio , il canto , la preghiera per le in­
tenz ioni particolari dei fratelli , la preghie 

ra negli ospedali , per gli ammalati , l ' i nfoE 
mazione , l' assistenza spirituale e materiale 

secondo ·l e necessità di ciascuno o dell ' int~ 

ra comunità. 
T.rai membri del gruppo di sostegno , al­

cuni, fra 1 più "anziani", formano il gruppo 

pastoral.6 la cui funzione è sopr.attutto un ' op~ 

ra di disèernimento e di orientamento dèl 
gruppo: vegliare all'ortodossia dottrinale 

del gruppo e alla continua e genuina carità 
fra 1 suoi membri; evitare ogni sbandamento 
o squilibrio di carattere emozionale , ister! 
co o paraps!coloqico che possa compromettere 
l'autenticità della preghiera e della vita 

dei singoli, tenendo conto delle ripercuss12 
ni sulla comunità; ammonire i fratel l i e aiu 
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tarli nella loro crescita spirituale con ri­
tiri e con revisioni di vita; dare a tutti 

il senso della vita comunitaria in Cristo; 
tracciare i programmi di insegnamento secon­

do i bisogni e la maturità del gruppo. 
E' evidente che 1 membri del gruppo di 

sostegno e del gruppo pastorale debbono ess~ 

re dei cattolici provati, senza compromessi, 
obbedienti alla Chiesa cattolica e ai suoi 
ministri , assidui ai suoi Sacramenti. 

MOLTIPLICAZIONE DEL GRUPPO 

Il gruppo MARIA rimane "uno" nello spi­
rito e nel comportamento dei suoi membri. 

Il gruppo inizial e serve di matrice a 
tutti i gruppi che già cominciano a nascere 
in vari quartieri di Roma e in altre città 
d'Italia. 

Il Signore ha formato il gruppo in.izia­

le come "popolo di Dio" dove persone di tut­
ti gli stati di vita e di tutte le e:tà si 
uniscono per glorificarlo insieme e fare d.i 
tutta la loro vita una lode perP.etua: relig12 
si, religiose, sacer&>ti, laic.i provenienti 
da tutti gli ambienti. Per il Signore non esf 
stono classi social.i nè gradi di cultura. 
"Non c 'è più nè Giudeo nè Greco, nè schiavo 
nè libero, nè uomo nè donna, perchè tutti &i,! 

te una sola persona in Cristo Gesù" (Gal.3~2$ 
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Questa uguaglianza in Dio. ci rende comple­

mentari gli uni degli altri , dono recipro­
co per l'unica gloria del Creatore . 

I ~uovi gruppi MARIA nascono dunque 

nel seno del gruppo iniziale, guidati da 
alcuni dei responsabili stessi o da perso­

ne formate nel gruppo iniziale in occasio­
ne di corsi appropriati . Questo non impedi 
sce che ogni gruppo. abbia la sua p~opria 

f isionomia, ma garantisce l ' unità dottttna 
le e spirituale fra tutte le comunità. E' 

auspicabile che i gruppi siano inseriti 
nella propria parrocchia e al suo servizio. 

Nelle altre città d'Italia, i gruppi 

MARIA si formeranno soltanto dopo aver ri­
cevuto. la benedizione del Vescov.o, rappre­
sentante di Cristo nella propria diocesi. 

I responsabili dei nu~vi gruppi conti 
nuano a far parte del gruppo pastorale in! 

ziale anche se i loro impegni locali poss~ 
no non consentire una loro frequenza assi­
dua agli incontri ordinari. Possono farsi 
rappresentare da uno di loro e di tanto in 
tanto si ritrovano insieme con il gruppo 
iniziale per delle giornate di ritiro, di 
studio e di aggiornamento . Cosi viene rin -
forzata l'unità· fra i vari gruppi e l'aiu -
to reciproco. 
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ECUMENISMO 

In molti ambienti esistono dei malintesi 

sull'identità dei gruppi cattolici di preghi~ 
ra carismatica. Questi malintesi sono dovuti 

ad una insufficiente informazione . 

E ' ovvio che i nostri fra telli pentecost~ 

li non cattolici hanno anche loro, nelle loro 
adunanze di preghiera, delle manifestazioni 

carismatiche che ras.somigliano a quelle che si 
verificano nei gruppi cattolici. 

Questi doni carismatici comuni debbono 
contribuire ad una maggiore stima reciproca 

ed a scambi costruttivi di esperienze ma non 
essere causa di confusione. 

Quanto a l 'ecumenismo vero e proprio, il 
gruppo MARIA si propone di seguire con la ma~ 
sima fedeltà gli insegnamenti della Chiesa 

• 
cattolica espressi nel Decreto sull ' Ecumenisno 
del Concilio Vaticano .II. 

L ' itinerario del Concilio ci propone tre 
tappe. "Anzitutto, essi stessi. (i cattolici) 
debbono con sincerità e diligenza considerare 
ciò che deve essere rinnovato e fatto nella 

stessa famiglia cattolica, affinchè la sua vi -
ta renda una testimonianza più fedele e pi~ 

chiara della dottrina e delle istituzioni tra 
mandate da Cristo per mezzo degli Apostoli" 
(2) 

-
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Questo primo punto, il gruppo MARIA in­

tende realizzarlo nella formazione di comuni -
tà di preghiere cattoliche approfondite nel-

la dottrina della Chiesa cattolica e coeren­

ti con tutti i suoi insegnamenti nella pras­
si della vita quotidiana . 

Seconda tappa: "D ' altra parte, è neces­

sario che i cattolici , con gioia , riconosca­
no e stimino i valori veramente cristiani, 

promananti dal comune patrimonio che si tro­

vano pressQ i fratelli da noi separati • •• • 
( 2) 

Questo include per prima la nostra in­
cessante preghiera per tutti i nostri fratel 

li cristiani e per la nostra futura unità 
con loro nella piena verità , In questo pas­

so, il Concilio ci invita anche a uno studi.o 
comparativo delle varie confessioni cristi~ 

ne. Studio che va dirett o ovviamente da teo · 
logi cattolici cornpeter r.i e soltanto i n se­

guito ad un approfondimento della propria 
fede cattolica. 

Terza tappa: il dialogo : "A questo sco­

po, dice il Concilio molto giovano i congi:e~ 

si, con la partecipazione di entrambe le 

parti per trattare specialmente questioni 
teologiche dove ognuno tratti da pari a pa­

ri, purchè quelli che ci partecipano sotto 
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la vigilanza dei vescovi siano veramente pe.r! 

ti" . {3) Il Conc~lio raccomanda anche la pr~ · 

ghiera insieme ai .fratelli separati: "In alc~ 

ne speciàli circostanze come sono le preghie­
re che v.engono indette per l ' unità e nei con­

gressi ecum~nici •• • Circa il modo co·ncreto di · 

agire, avuto riguardo a tutte le cir·costanze 

di tempo , di luogo , di persone decida pruden-. 
temente l'autorità episcopale del lu.ogo~ (4 ! 

Seguendo questa linea della Chiesa catto· 

lica , il gruppo MARIA ha la certezza di imita -re l ' esempio della Vergine Maria che , a Cana, 

disse! "Fate tutto quello che Egli vi dirà" 
ed affrettò l ' ora di suo Figlio con la sua f~ 

de e la sua preghier a. ,Così viene anche evit~ 

to ogni perico~o di confusione dottrinale ~ 
di indifferenza confessional e, per icolo che 

r icordano i Padri Conciliari nella conclusio­
ne del Decreto sull ' Ecurnenismo: "Que.sto sacr o· 

Concilio esorta i fedeli ad astener si da qua! 
siasi legge.rezza o zelo imprudente cihe posso­
no nuoçere al vero progresso dell ' unità . Infa! 

ti la loro azione ecumeni ca non può ess~re se 
non pienament e e sinceramente cattolica, cioè 
fedele alla verità che abbiamo ricevuta , cioè 
fedele alla verità che abbiamo ricevuta dagli 

Apostoli . e da i Padri •• • " (5) 
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NOTE 

Da.i documenti del Concilio Vaticano II 

(l) Costituzione dogmatica sulla Chiesa "Lu-
men Gentiwn• n. 1.2 

(2) Decreto sull'Ecumenismo n . 4 paragrafo E 
paragrafo H 

(3) Decreto sull ' Ecumenismo - n. 9 
(4) Decreto sull'Ecumenismo - n. 8 paragrafo 

c - paragrafo D 
(5) Decreto sull'Ecumenismo - n. 24 

Per informazioni rivolgersi a: 

Temperi Sac. Azzelio parroco s. Maria Nova 

in Toffia (Rieti) Tel. 27137 
Padre Natale Merelli vice parroco di S. Maria 

del Soccorso al Tib. III-Roma Tel.434848 

Alfredo e Jaqueline Ancillotti - Via Cardinal 
Mistrangelo 39 - 00167 Roma- Tel . 6225561 

Manrico Rossi - Via Francesco De Vico 10 Ro­
ma Tel. 593190 

Ada Jacobini - Via Bodoni SS F - Roma 
Tel. 572784 

LE RIUNIONI SI TENGONtl TUTTI I SABATI 
ALLE ORE 16 

PROWISORIAllENTE IN VIA DI PORTA MAGGIORE 3-4 

DALLE SUORE PALLOTTINE 
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